RITIRO D’AVVENTO 2015

TRACCIA ELEMENTARI
"Voce di uno che grida: nel deserto preparate la via del Signore"
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 3, 1-6)
1Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca dell’Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca dell’Abilène, 2sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 
3Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, 4com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa:

«Voce di uno che grida nel deserto:

Preparate la via del Signore,

raddrizzate i suoi sentieri!
5Ogni burrone sarà riempito,

ogni monte e ogni colle sarà abbassato;

le vie tortuose diverranno diritte

e quelle impervie, spianate.
6Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!».
Prima di programmare la giornata per i ragazzi, è opportuno che noi educatori ci interroghiamo in prima persona sul brano. 
Il Vangelo del ritiro di spiritualità è lo stesso che viene proclamato durante la Messa nella II domenica di Avvento. Viene presentata la figura di Giovanni Battista, che ci aiuta a vivere in modo più intenso questo tempo forte di attesa del Signore. Da un lato Giovanni è caratterizzato dal fatto che la Parola di Dio viene su di Lui; questa caratteristica lo innalza anche di fronte a chi detiene il potere in quei tempi. Dall’altro il ritratto del Battista avviene rileggendo le scritture di Israele, in questo caso Isaia: quello che il profeta scrisse centinaia di anni prima, ora si realizza, per cui sta arrivando il Signore, bisogna prepararsi. Dio agisce nel mondo, lo sappiamo vedere e discernere? Dio compie le sue promesse ora, abbiamo questa fede? Il brano del Vangelo ci stimola proprio in queste domande!
COMMENTO AL VANGELO
Con il capitolo 3 di Luca, comincia il tempo della vita pubblica di Gesù, preparata dall’attività di Giovanni il Battista. Nei capitoli precedenti si è raccontato il cosiddetto Vangelo dell’infanzia, con le annunciazioni a Zaccaria e a Maria, e le nascite di Giovanni il Battista e Gesù. Sono stati raccontati inoltre alcuni episodi di Gesù da bambino (presentazione al tempio, perdita e ritrovamento di Gesù a Gerusalemme).
Versetto 1
Poiché c’è un lungo intervallo di tempo fra quanto raccontato alla fine del capitolo 2 e la predicazione di Giovanni Battista, Luca colloca l’episodio in un momento ben definito: la lista di chi governa, a Roma (cioè, chi governa universalmente, essendo Roma l’impero dominante in quel periodo) e in Palestina, permette di datare il tempo precisamente (siamo tra il 27 e il 29 d.C., dicono gli studiosi). Questo significa che quanto il Vangelo narra è storico, è veramente accaduto! Il Verbo di Dio si fa carne in una storia umana, in un tempo dell’uomo!
Versetto 2
Dopo le autorità politiche, ci sono le autorità religiose di quel momento storico; la storia non è solo storia di uomini, ma c’è pure Dio che agisce, e la fede ha sempre un volto e una concretezza. Ecco quindi il perché della citazione dei sommi sacerdoti del tempio di Gerusalemme. Però, dopo aver fatto il giro di tutte le autorità civile e religiose, si dice che la parola di Dio venne su Giovanni: Dio, per intervenire, non sceglie chi è al potere, anzi! Sceglie uno che sta nel deserto, in un luogo senza potere e senza regno. Non solo, Giovanni, che è figlio del sacerdote Zaccaria, è sacerdote anch’egli, ma non si trova nel tempio di Gerusalemme! Il Signore inizia, o continua, dipende dai punti di vista, la sua azione da un’altra parte. Il deserto è il luogo in cui Israele ha potuto conoscere Dio in modo più profondo; nel deserto fra l’Egitto e la terra promessa Israele è stato messo alla prova, ma ha anche ricevuto la Legge, il dono più grande che Dio avrebbe potuto fargli. Andare nel deserto, allora, anche per Giovanni Battista, voleva dire sperimentare e vivere un rapporto profondo con il Dio che libera e agisce nella storia.
Versetto 3
La regione del Giordano che il Battista percorre non è più il deserto, anche se è lì vicino; più precisamente la regione del Giordano potremmo definirla la periferia della Terra Promessa. Periferia: il papa ne parla tanto, in alcune occasioni. Per andare dal Battista bisogna andare in periferia, e comincia a predicare incontrando chi è in periferia. E in periferia ci sono i peccatori, chiamati a conversione! La regione del Giordano è stato il luogo attraverso il quale gli Israeliti sono entrati nella Terra Promessa: per cui il perdono dei peccati ora diventa il momento in cui accedere ai tempi nuovi in cui appare il Messia! Il battesimo di Giovanni, che non è proprio come quello che abbiamo ricevuto da bambini, è un rito particolare; già nel popolo di Israele, infatti, ci sono riti di purificazione che avvengono con l’acqua, ma questo del Battista ha alcune caratteristiche proprie: viene fatto una sola volta (cioè non si ripete, come gli altri riti, segno che c’è una novità e una definitività) e non lo si compie da soli, ma è il Battista che battezza (cioè immerge nell’acqua; battezzare è una parola greca che significa semplicemente “immergere nell’acqua”). Con questo rito il Battista invita i peccatori a conversione per essere pronti ad accogliere il Messia che viene.
Versetto 4
Per presentare chi è il Battista e cosa sta facendo, l’evangelista ricorre ad una citazione del profeta Isaia, al capitolo 40 della sua opera. La citazione è ripresa con una piccola, ma sostanziale modifica
: mentre nell’originale del profeta Isaia si dice “voce di uno che grida: Nel deserto preparate la via del Signore”, ora viene letto: “voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore”. Si legge in modo nuovo, tenendo conto della realtà nuova, ciò che Dio aveva già detto e fatto. Con la fede in Cristo si rilegge ciò che Dio aveva operato nei tempi antichi! Dio è all’opera oggi come lo era nei tempi dei padri, anzi, Dio nel passato preparava ciò che compie oggi! Cosa intendeva Isaia? Isaia annunciava di preparare nel deserto una strada: infatti, il popolo, in esilio a Babilonia, sarebbe presto ritornato, per cui bisognava preparare la strada del ritorno. Il Signore sta per liberare il popolo, per cui preparate la strada nel deserto (perché fra Babilonia e Israele si passa per un deserto!). Cosa legge la comunità cristiana? Ciò che Dio fece allora (la liberazione dalla schiavitù) lo fa oggi, e il Battista, che sta nel deserto, è colui che annuncia e prepara questa azione di Dio!
Versetto 5
La citazione del profeta Isaia prosegue. Ovviamente, però, per un cristiano che legge, queste parole possono suonare in un modo nuovo. Mentre per il profeta si tratta semplicemente di una strada vera e propria da rimettere a posto, per uno che ascolta il messaggio del Battista in favore di una conversione l’immagine della strada può riguardare la propria condotta di vita: che cosa quindi devo smussare, quali scelte rivedere, dove sono i miei punti di orgoglio o di rifugio che non voglio mettere sotto lo sguardo di Dio? Con la grazia di Dio è possibile convertirsi e vivere una vita nuova.
Versetto 6
L’evangelista Luca ci tiene ad arrivare, nella citazione dal profeta Isaia, fino a questo punto. Infatti la salvezza è per tutti i popoli; se anche ora si parte dalla periferia di Israele, questo, appunto, è solo la partenza! Il Vangelo è destinato a tutti gli uomini, nessuno è escluso, neanche i personaggi famosi del primo versetto: se ora la parola di Dio non viene ancora a loro, arriverà, e li raggiungerà (alcuni di essi, poi, nel corso del vangelo, saranno effettivamente di fronte a Gesù: Pilato, Erode, Anna e Caifa). Questa idea era già stata espressa nel Vangelo di Luca, al capitolo 2, nell’episodio della presentazione al tempio; infatti il vecchio Simeone dice: “...perchè i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutto il popolo; luce per illuminare le genti, e gloria del tuo popolo Israele”. Luca negli Atti degli Apostoli farà vedere come il Vangelo raggiungerà tutte le genti, persino Roma, dove risiede l’imperatore! Infine, una finezza: la salvezza di cui si parla non è tanto il concetto in generale, ma lo strumento con cui avviene. In questo senso Gesù, al cui arrivo ci stiamo preparando, è Colui che ci porta la salvezza.
ASCOLTO DELLA PAROLA
Il momento di ascolto della Parola è da fare possibilmente in una cappella o in un luogo adatto per la preghiera, avendo cura di preparare il luogo.

L’assistente può fare una piccola premessa, spiegando ai bimbi/ragazzi che cosa significhi che Dio ci parla, come possiamo disporci all’ascolto. 

Comincia in un clima di preghiera l’ascolto comune del brano evangelico del giorno. 

Si può fare in questo modo: segno di croce, invocazione allo Spirito, canto al Vangelo, proclamazione del Vangelo. 

Cercando di non banalizzare il brano, si potrebbero valutare modalità di proclamazione del brano a misura dei bambini:
6-8: Intervista a Giovanni Battista. 

Per semplificare il brano si può presentare la figura di riferimento. Nell’intervista San Giovanni deve raccontare un po’ la sua storia (non tutti forse lo conoscono), focalizzando l’attenzione sugli aspetti messi in risalto in questo brano di Vangelo: egli si muove spesso per stare col Signore in luoghi di silenzio e celebra il Battesimo. Alla fine si può lasciare anche un po’ di libero per le domande dei ragazzi/educatori.
9-11: drammatizzazione del brano
Scenetta del Vangelo in cui Giovanni cammina e raggiunge le "periferie" del mondo, nella quale riprendere il Battesimo e la consapevolezza che Dio ti parla quando meno te lo aspetti.

La scenetta deve far capire meglio ai ragazzi che per incontrare Gesù bisogna muoversi e non stare fermi, così come San Giovanni che è andato nel deserto.

Non è facile drammatizzare questo brano; per questo è bene consultiarsi con l’assistente del ritiro.

Si può anche proporre ai bambini, specialmente a quelli più grandi (9/11) di portare il Vangelo. Questo li aiuterà a prendere confidenza con questo libro, per far sì che diventi familiare e che possano imparare ad utilizzarlo. Si potrà anche lavorare direttamente su quello. 
Mantenendo un clima di raccoglimento, l’assistente potrebbe poi fare una breve riflessione guidata sul brano e porre alcune domande ai bambini per renderli partecipi. 

Le proposte sono comunque libere, l’assistente può procedere come meglio crede.

ACCOGLIENZA
Cominciamo il momento del ritiro conoscendoci con un gioco di presentazione (gomitolo, scotch, rippel tippel).

CELEBRAZIONE EUCARISTICA
Consigliamo di partecipare con i bimbi/ragazzi alla celebrazione eucaristica della comunità in cui si trovano. Sappiamo che una celebrazione solo per loro potrebbe essere un po’ più attenta alla loro età, ma ci pare sempre più importante vivere la vera dimensione dell’Eucaristia, che è convocazione di tutto il Popolo di Dio, e non devozione privata. La Messa non è un bel momento di preghiera, ma un evento di Chiesa.

Detto questo, rimane importante aiutare i bimbi/ragazzi a partecipare alla celebrazione. In che modo? Non aggiungendo segni alla Messa, che già è molto ricca, piuttosto attraverso alcuni piccoli accorgimenti: 

- contattare per tempo il coro parrocchiale e chiedere se è possibile per i ragazzi provare con loro i canti prima della Messa; 

- noi educatori ci disponiamo in mezzo ai bimbi/ragazzi e saremo i primi a vivere l’Eucaristia, non tanto facendo i controllori (l’educatore insegna a pregare pregando, non dicendo di pregare); 

- se possibile, un educatore (non un ragazzo) faccia una lettura.

- preparazione della preghiera dei fedeli prima della Messa: preparare una o due preghiere dei fedeli, senza sostituire quelle della comunità, eventualmente per l’ACR oppure per il ritiro d’avvento.
I gesti e le proposte vanno concordati con il parroco.
DESERTO GUIDATO IN GRUPPETTI
Dopo la spiegazione del brano cominciamo a lavorarci sopra.

Proponiamo di fare il deserto divisi in gruppetti (possibilmente da massimo 7 o 8 bambini) che saranno guidati da un educatore, passo dopo passo, a partire dal segno della croce iniziale fino ad una preghiera finale. E’ opportuno che le attività e le domande che fanno parte del deserto siano il più concrete possibile (specialmente per i bambini 6/8). Sconsigliamo di preparare un fascicolo di domande aperte in cui i bambini devono riflettere e rispondere, dato che generalmente risulta ancora difficile. Si possono invece proporre attività più dinamiche, come domande con più possibilità di risposta, disegni, esercizi di collegamenti ed associazioni ecc. (basterà usare un po’ di fantasia e creatività!)

Le attività proposte si possono leggere insieme, poi ognuno lavora individualmente sul proprio foglio o fascicolo ed infine si può fare un piccolo momento di condivisione. La traccia per la riflessione personale non dovrà comunque essere troppo lunga, ma semplice e chiara.

Per guidare i gruppi occorre che noi educatori nei giorni precedenti ci siamo fermati un po’ a riflettere e a meditare sul nostro rapporto con Dio (vedi “commento al Vangelo”), per avere noi stessi nel cuore ciò che condivideremo coi bimbi.

Il deserto può iniziare riprendendo l’icona biblica della giornata e anche il breve commento dell’assistente. 
Di seguito qualche spunto per il deserto:
1. Quali sono le mie vie "storte", gli errori che commetto più spesso?

2. Come posso migliorare le mie azioni?

3. Come mi preparo ad un appuntamento? E se quell'appuntamento fosse proprio con Gesù? Come lo accoglierei?

4. Penso a Gesù in altri luoghi che non sono la parrocchia o l'incontro ACR?
Al termine del deserto si può pensare di realizzare la propria strada verso Gesù che viene a Natale.

GIOCHI
Per i bambini delle elementari è fondamentale che sia curato anche il momento dei giochi, possibilmente ambientati in modo da entrare ancor di più nel tema che si sta affrontando. E’ un momento da valorizzare e sarebbe bello che anche nei giochi fosse racchiuso il significato della giornata. 

Suggeriamo di fare un gioco di squadra a sfida in cui si costruisce una strada di mattoncini di carta tramite la quale potranno raggiungere dei luoghi di vita a partire dai quali potranno portare la Parola di Gesù, come faceva San Giovanni.

Da non dimenticare è la conclusione del gioco, che potrebbe essere un momento per rifare un po’ il punto della situazione della giornata.

MERENDA
in condivisione
PREGHIERA FINALE
Concludiamo il ritiro con una momento di preghiera insieme ai genitori, se possibile in Chiesa o nel luogo in cui abbiamo fatto la proclamazione del brano del Vangelo (un luogo che aiuti tutti a rimetterci nel clima di silenzio, ascolto e preghiera).
RICORDINO
Suggeriamo di creare una tessera formato bancomat con una preghiera sulla famiglia alla fine del deserto in gruppi. In questo modo ciascuno dei bambini creerà un ricordino per un genitore che potrà tenerlo nel portafoglio.

Durante il momento finale della preghiera ciascun bambino potrebbe consegnare ai genitori la preghiera pensata. 

Magari potreste preparare il volantino inserendo l’invito per i genitori al momento finale della preghiera e facendo esplicito riferimento al fatto che in quel momento riceveranno un regalo personalizzato. Così sarà più bello per loro partecipare e si sentiranno chiamati ad esserci!

Non dimenticate comunque che non tutti i genitori potrebbero venire a prendere i figli. Pensate a una modalità di consegna del ricordino che non faccia rimanere delusi i bambini che non avranno i loro genitori a conclusione del ritiro.

Non vi resta che mettere in moto la fantasia e la creatività! Senza dimenticare di meditare e pregare per i vostri ragazzi e per noi educatori.
�	 Questa modifica non è propria dell’evangelista; essa era già stata fatta della traduzione greca dell’Antico Testamento da parte dei LXX. Sicuramente gli evangelisti confermano questa versione alla luce degli avvenimenti.





